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ISTITUTO DI PATOLOGIA GENERALE DELLA R. UNIVERSITÀ DI PALERMO 


diretta dal prof. A. MONTI 


‘RICERCHE SPERIMENTALI 


sul sistema nervoso degli animali tireoprivi 


pel dott. ROSARIO TRAINA, assistente 


Il sistema nervoso in prima linea, e poi gli altri organi degli animali tireo- 
privi sono stati oggetto di ricerche molto numerose e pazienti. È questo. uno 
degli argomenti per cui vieppiù si sono appassionati e fisiologi e patologi e cli” 
nici, allo scopo di illustrare la funzione di questa ghiandola misteriosa, ritenuta 
nei tempi antichi solo come un organo di estetica, che dovesse contribuire alla 
rotondità e bellezza del collo, specialmente muliebre. 

Indubbiamente spetta a Scurr il merito di aver posto in luce che la tiroi- 
dectomia totale determina la morte del cane. Questa scoverta, accennata appena 
in un lavoro sulla formazione dello zucchero nel fegato (1), passò del tutto inos- 
servata, nè lo stesso ScHirr vi diede molta importanza, specialmente perchè 
fatta in un tempo in cui non era in auge la chirurgia antisettica e non si pote- 
vano quindi sceverare gli effetti dell’operazione in sè stessa da quelli dell’ in- . 
fezione. 


(1) Scurr. Untersuchungen ber die Zucherbildung in der Leber. Wurzburg, 1859, 














iferiva che CooPER aveva visto un ente di enire cachettico i in se 
|. tazione della tiroide; minor sorte incontrarono gli esperimenti di ii 
| praticati nel 1840 da Rappr e LAcAUCHIE. i 
Si riteneva pertanto che, superati i pericoli inerenti all’operazione, cioè le 
facili emorragie, le lesioni possibili del vago e del simpatico, nessun danno po- 
tesse venire alla salute dell’animale che si sottoponeva alla tiroidectomia com- 
pleta; ed in prova di questa credenza si mettevano avanti fatti clinici e ricerche 
sperimentali. 1 
# ‘Però nel 1882 RevERDIN, in una comunicazione fatta alla Società medica 
«| ‘»—»—»’di Ginevra, richiamò l’attenzione dei chirurgi sul fatto che la cachessia conse- 
cutiva alla tiroidectomia totale è frequente, e venne alla conclusione che questa 
operazione deve praticarsi solo parzialmente. Egli chiamò il complesso fenome- 

) nico che si sviluppa in seguito all’ablazione della tiroide, mizoedema post-ope- 

i ratorio. L’anno seguente comparve una memoria dello stesso RevERDIN (1) in 
collaborazione con suo cugino, in cui è esposto il risultato di 5 tiroidectomie. 

Quasi nello stesso tempo il KocHER (2) dava una descrizione esatta e com- 
pleta del quadro morboso consecutivo all’asportazione completa della ghiandola 
tiroide nell’ uomo, che chiamò cachessiu strumipriva. 

Non si può lasciar sotto silenzio un lavoro di JuLLIARP (3) sullo stesso argo- 
mento, apparso pure in questo tempo. : 

Da quest'epoca i lavori clinici si sono moltiplicati specialmente per opera |, 
di Bruns, GRUNDLER, BauMmGARTNER, MikuLicz e molti altri. Il Bruns (4) poi 

it: venne alla brillante conclusione che, mentre la tiroidectomia totale deve com- 
pletamente bandirsi, la parziale, per i suoi benefici risultati, può opportuna- 
mente essere adoperata. 

Dopo queste osservazioni cliniche gli sperimentatori si diedero alacremente 
allo studio degli animali tiroidectomizzati. Così ScHrr (5) rievocò le sue prime 
esperienze, le estese e venne, contrariamente a quanto prima aveva affermato; 
alla conclusione che la tiroidectomia è sempre sicuramente mortale pel cane e 
pel gatto. 

Comparve poco tempo dopo un lavoro di WAGNER (6) una nota di Couzi (7), 

































(1) ReverDIN. Revue médicale de la Suisse Romande, 1883. 
(2) Kocner. Ueder Kropfentirpation und ihre Folgen. Arch. f. lin. Chir., Band 29. 
(3) JuLuiarD. Trente et une estirpations de goitre. Revue de Chir., 1883. 
(4) Bruns. Ueder die neuesten Erfahrungen auf dem Gebiete der Kropfoperationen, 1884. 
(5) Scurr. Résumé d'une série d'ewpériences sur les effects de l'ablation des corps thy- 
roîdes. Revue méd. de la Suisse Romande, 1884, 
AR ir ; (6) Wagner. Ueber die Folgen der Extirpation der Schilddriise nach Versuchen an Thie- 
3 ren. Weitere Versuche iiber Extirpation der Schilddriise nehst Bemerkungen ber den Morbus 
ERI Basedowii. Wien. med. Blitter, Bd, 25. 
(7) Gorzi. Sulla estirpazione della tiroide. Lo Sperimentale, 1884. 








1ero ic allo stesso RO, che cioè gli tu subi 
essa sorte dell’uomo quando siano privati della ghiandola tiroide. 


vd que 
scono la 


La differenza tra i sintomi che presenta l’uomo e gli animali consiste in 


ciò, che nell’ uomo la cachessia si sviluppa molto tempo dopo l’operazione, mentre 
gli animali soccombono più o meno rapidamente. L’uomo va incontro al mixoe- 
dema accompagnato al CRAMASTTO, gli animali vanno soggetti alla tetania senza 
mixoedema. 

Però se questo è il caso generale non mancano le eccezioni; HERZEN e 
Funr videro nel cane insorgere lentamente i fenomeni; Trzzoni e CENTANNI (8) 
par.ano di cani che morirono in epoca assai remota (4 anni meno 2 mesi) dalla 
subita operazione e negli ultimi tempi della loro vita presentarono dei fenomeni 
morbosi che richiamavano alla mente quelli che seguono immediatamente alla 
tiroidectomia. Per contro Srokks in una ragazza operata di estirpazione totale 
della tiroide vide comparire fenomeni acuti e rapidamente mortali ; REVERDIN 
riscontrò fenomeni tetanici in tre dei suoi operati. 

La prova più chiara che la sintomatologia può essere molto simile nell’ uomo 
e negli animali, ci viene fornita da HoRsLEY (9), il quale, avendo sperimentato 
sulle scimmie vide che i primi fenomeni compariscono poco tempo dopo l’ope- 
razione; verso il 5° giorno cominciano « manifestarsi le contrazioni fibrillari e 
poi gli altri sintomi, che descriveremo a suo tempo, e la morte avviene più o 
meno rapidamente. Però avendo avuto cura di tenere gli animali operati in una 
stanza riscaldata, vide che la morte era di molto ritardata, e si sviluppava il 
caratteristico mixoedema. 


(1) Sanguirico e CANALIS. Sulla estirpazione del corpo tiroide. Arch, per le scienze mediche, 
vol. vini, n. 10. 

(2) Ucnerti e Di Marte. Sulla splenotiroidectomia nel cane e nel coniglio. Arch. per le 
scienze mediche, vol. 1x, n. 11. 

(3) ALsertoNI e Tizzoni. Sugli effetti della estirpazione della tiroide. Arch, per le scienze 
mediche, vol, x, n. 2. 

(4) Fuur. Die Extirpaton der Schilddriise. Archiv f. exper. Pathol. und Pharmakol. 
Bd. 21, 1896. 

(5) RogowirscH. Zur Physiologie der SchilIdrise. Gentralblatt f. die med. Wissensch, 1886. 

(6) Fano e Zanpa. Contributo alla fisiologia del corpo tiroide. Arch. per le scienze me- 
diche, vol. xm, n. 17. 

(7) Guev. Recherches sur la fonction de la glande thyroide. Arch. de Phys, norm. et 
Pathol., 1892. 

(8) Tizzoni è CantannI. Sugli effetti remoti della tiroidectomia nel cane. Arch. per le scienze 
mediche, 1890. 

(9) Horsury. Sur la function de la glande thyroide. Comp. rend. de la Soc. de Biol,, di- 
cembre 1885. 


























ui porco, nda MunK e Moussv, non è risparmiato. La volpe 
essa sorte, secondo gli studi di SanQuIRICO ed OREccHTA (1). 
Nè si può, dopo tutti questi esperimenti, dar molta importanza alle osserva» 
‘zioni di Zesas (2), dalle cui esperienze risulta che i cani vivono. ‘perfettamente | 
in seguito all’estirpazione della tiroide. Non molto più valore possono avere le 
5 osservazioni di PriLipPEAUX (3) e di BARDELEBEN, il quale esperimentò sopra un 









solo cane, e di KAUFFMANN (4), il quale sostiene che gli animali tiroidectomizzati | 


vivono bene, ed i disturbi osservati da molti autori si debbono, secondo lui, 
attribuire alla tecnica operatoria. Quest’ autore, secondo ScHIFr e REVERDIN, 
asportava le ghiandole sottomascellari, e le figure annesse al lavoro provano 
evidentemente quest’asserzione di ScHIrr e REvERDIN. Infatti egli dice che per 
asportare i due lobi del corpo tiroide del cane bisogna fare due incisioni per-. 
pendicolari alla metà di una linea immaginaria che unisce l’angolo del mascel- 
lare inferiore all’osso ioide. ; 
Queste incisioni non mettono allo scoverto che le ghiandole sottoma— 
‘scellari. La ‘tiroide è situata più in basso, al disotto della laringe, accollata 
alla trachea. ; 
JAUBER (5) poi ha affermato che questa ghiandola è molto incostante nei mam: 
miferi, avendola egli riscontrata solo 5 volte su 15. Or bene questa asserzione 
è per lo meno erronea; tutti gli sperimentatori oramai son d’ accordo nel dire 
che questa ghiandola, in condizioni normali, non manca mai. : 
Recentemente il Munxk (6) riprese le esperienze di dieci anni ittero per 
combattere la teoria che assegna alla tiroide un posto importantissimo nell’eco- 
nomia animale. Dalle sue esperienze risulta che più del 50 °|, delle scimmie e 
dei conigli ed il 25 °|, dei cani e gatti non presentarono il quadro morboso 
della cachessia in seguito all’ asportazione totale della tiroide. Secondo lui la 
tiroidectomia non produce intossicazione nè acuta nè cronica, ed i sintomi mor- 
bosi presentati dagli animali frequentemente son dovuti a disturbi intestinali 
con cui si spiega anche il dimagrimento. 
È da osservare, con tutto il rispetto per un nome sì snai che queste 
esperienze non possono aver molto valore per distruggere quelle di moltissimi 


(1) SangurrIco ed OrEccHIA. Bollettino della R. Accademia di Siena, 1897. ; 

(2) Zrsas, Beitrdg e sur Kenntniss der Blutverdinderungen bei entmilzeten Menschen und 
Thieren. Arch. f. klin. Chir., Bd. 28. 

(3) Paruippraux. Société de Biologie, 1884. 

(4) Kaurrmann. Die Schilddrisenentirpation beim Hunde und ihre Folgen. Arch. f. do 
Path. und Pharm. Bd. 18. 

(5) Jauser. Zur Frage nach der physiologischen Beziehung der Schilddrise sur Milz 
Virchow's Arch., Bd. XCVI. 

(6) Munk. Zur Lehre von der Schilddriise. Virchow's Arch.,Bd. 106, H. 2, 1897. 














- Solo 070 mai il topo, secondo ScHIFF; Fama Lagl le espe- 
rienze di SanquiRIco ed ORECCHIA; i polli, secondo mi (1); i piccioni, secondo z 
EwaLp (2) ed i conigli, secondo Tizzoni, UcaErtTi, Di MATTEI e ALBERTONI. 

Però questi risultati debbono oggi esser modificati, per lo meno per quel 
che riguarda i conigli, dopo gli studi di SanpsTRòm e le recenti esperienze di 
GLeyv e di HorMEIsTER e di VASSALE. 

Sin dal 1880 il SanpsrRéM (3) aveva richiamato l’attenzione su un fatto di 
anatomia normale. Egli aveva riscontrato nell'uomo e negli animali superiori 
la presenza, accanto alla tiroide, di due piccoli corpi di origine epiteliale e li 
aveva considerati, per la loro struttura analoga a quella della tiroide, come 
resti embrionari della tiroide stessa. A questi corpuscoli egli diede il nome di 
ghiandole paratiroidee. 

Questa scoperta rimase dimenticata e non le si attribuì alcun valore per 
lungo tempo, cioè simo a quando il GLEY con numerose esperienze sui conigli 
ne mise in evidenza l’importanza per l’organismo. 

Il GLev (4) venne alla conclusione che la tiroidectomia totale, cioè l’aspor- 
tazione della tiroide e delle paratiroidi è certamente mortale anche nel coniglio. 
Gli opposti risultati degli sperimentatori che precedettero il GLEY trovano la 
spiegazione nel fatto che essi si limitavano ad asportare solamente la tiroide, 
lasciando le paratiroidi. 

Il Grey considerò queste ghiandole paratiroidee, al pari di SANDSTRÒM, come 
| resti embrionari,‘ed aggiunse che in seguito all’ablazione della tiroide possono 
ipertrofizzarsi a tal grado da compensare gli effetti deleteri della mancata fun- 
zione tiroidea. 

Queste esperienze divennero subito oggetto di controversie, così il Moussu (5) 
negò la morte dei conigli in seguito alla tiroidectomia totale. 

L’HormEIsTER (6) in base ad esperienze proprie negò l’ ipertrofia compen- 
sativa delle ghiandole paratiroidee in seguito all’estirpazione della tiroide, ma 
venne alla conclusione che nei conigli giovani la tiroidectomia totale produce 
\_la morte. 





(1) ALtara. Sulla estirpazione della tiroide. Lo Sperimentale, 1885. 

(2) Ewatp. Archiv. f. die ges. Physiol. 1889. 

(3) Sanpsrrom. Ueber eine neue Driise beim Menschen und bei verschiedenen Sciugethieren, 

(4) Gray. Effects de la thyroidectomie chez le lapin. Arch, de Physiol. norm. e pathol., 1892. 
(Altre esperienze sono riassunte nello stesso giornale dallo stesso anno e dell’anno seguente). 

(5) L. c. 

(6) Hoewersrer. Zur Physiol. der Schilddrise. Fortschr. der Medicin, Bd. X, 1892, 














LENERALI (2). 


due corpiccioli situati uno a destra l’altro a sinistra un pochino più in: basso 
ed internamente dei lobi tiroidei. Studi ulteriori di VassaLe e GENERALI e di 
Konn (3) vennero a stabilire che invece di due esistono nei mammiferi quattro 


corpuscoli paratiroidei situati due a destra e due a sinistra, uno all’esterno 


l’altro all’interno dei corpi tiroidei. 3 

Da tutto quello che si è detto risulta che anche il coniglio, al pari degli 
altri animali, risente gli effetti deleteri dell’asportazione della tiroide. Sparisce 
con. ciò la differenza tra erbivori e carnivori, ammessa da alcuni autori per 


spiegare il diverso comportamento di queste due specie di animali di fronte 
all’ablazione della tiroide. 


* 
* x 


I sintomi presentati dagli animali a cui si asporta la ghiandola tiroide misero 
sin dal principio gli osservatori sull’avviso che le maggiori alterazioni dovessero 


trovarsi a carico del sistema nervoso: non è quindi a meravigliarsi delle nume: 


rose osservazioni sul proposito. 
Così ALBERTONI e Tizzoni (4), avendo esaminato il sistema nervoso degli 
animali in cui si erano presentati gravissimi sintomi morbosi a causa dell’estir- 
pazione della tiroide, trovarono che i nervi periferici stridevano sotto il coltello. 
All’esame microscopico notarono chiusura dei segmenti della guaina mi- 
dollare, deformazione, distruzione di questa guaina e del cilindrasse, scissione 


cariocinetica dei nuclei della fibra nervosa, aumento del suo protoplasma, che . 


andava a prendere il posto delle parti distrutte e riempire completamente la 
guaina di Schwann, aumento del connettivo interstiziale. Nel midollo spinale 
non trovarono alterazioni di sorta. Nel midollo allungato piccoli focolai emor- 
ragici di data recente, e ciò solo nei casi in cui l’animale era morfo in preda 
ad un accesso convulsivo. Nel cervello infiltrazione di globuli bianchi nello spazio 
linfatico pericellulare e nelle cellule gangliari; in alcuni punti le cellule ner- 
vose, di preferenza le più piccole, erano quasi interamente distrutte e sostituite 


(1) GLey et NicoLas. Premiers resultats des recherches sur les modifications histologiques 
des glandules thyroidiennes après la thyroidectomie. Compt. rendus de la Soc. de biolugie. 1895. 

2) VassaLe e GENERALI. Sugli effetti della estirpazione delle ghiandole poratiroidee. Ri- 
vista di pat. nerv. e ment. 1896. 

(3) Konn. Studien ùber de Schilddrise. Arch. f. mikrosk. Anat., 1895, 

(4) ALBERTONI e Tizzoni. L. e. 


i Riguardo al numero ed alla topografia di queste ghiandole paratiroidee 
‘ dobbiamo aggiungere che il SAnpsrRòm ed il GLey avevano ammesso esser questi 
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| LorwenTAi, (1) si limita a dir due parole sulle alterazioni del ‘sisten a 
voso degli animali tireoprivi. Le sue osservazioni si riferiscono alla corte 
cerebrale nel centro del movimento degli arti anteriori, in cui riscontrò atrofia 
delle cellule piramidali e rigonfiamenti nel decorso dei prolungamenti proto= 
plasmatici. x ca 
In seguito Rocowrrsc® (2) studiò molto a lungo il sistema nervoso degli 
animali morti in seguito a tiroidectomia completa. Egli notò nella corteccia 
cerebrale iperemia e migrazione di leucociti. Le cellule nervose presentavano 
rigonfiamento torbido, disintegrazione, vacuolizzazione; i loro contorni erano in- 
distinti, i prolungamenti o invisibili o spesso rigonfi. Negli spazi pericellulari 1 
afflusso di leucociti che spesso penetravano nelle cellule, negli stadi più avan- 
zati scomparsa delle cellule nervose. Nel midollo allungato le stesse alterazioni 
specialmente in corrispondenza dei nuclei del vago e del grande ipoglosso e del ) 
centro respiratorio di Mislawsqui. Nel midollo spinale predominavano i fenomeni 
di iperemia e di diapedesi, qualche cellula presentava rigonfiamento torbido, 
Egli caratterizza queste lesioni col nome di encefalo-muelite parenchimatosa 
subacuta. 
Nell’ipofisi notò esagerata formazione di sostanza colloide e negli animali 
che sopravvissero 15 giorni o più all'operazione, riscontrò vacuolizzazione, dege— 
nerazione colloide e scomparsa delle cellule ghiandolari a preferenza del centro 






del lobo anteriore. 5 
Questo lavoro contiene qualche inesattezza ed io mi limito a rilevarne 
solo due. 
Nella descrizione che egli fa dell’ipofisi normale del cane, dice che la so- 


stanza nervosa di questa ghiandola consiste in tessuto connettivo del tipo della 
nevroglia. Nulla di più erroneo di questo, come diremo in seguito. 

Un altro errore dell’ autore consiste nel credere l’ipofisi organo comple- 
mentare della tiroide o in altri termini che vi possa essere sostituzione tra 
l’una e l’altra. È 

Or bene, VassaLe e SaccHI, e GLEY, quantunque imperfettamente, sono riusciti 
a distruggere per via della base del cranio |’ ipofisi ed hanno constatato l’im- 

portante funzione specifica di questa ghiandola del tutto indipendente dalla tiroide. 

Invece di supplirsi, hanno azione opposta ; infatti l'iniezione di succo tiroideo fa 

diminuire la pressione sanguigna e dilata le arterie periferiche, mentre l’iniezione 

di succo di ipofisi determina fenomeni opposti. 


(1) LorwentaL. Revue médicale de la Suisse Romande, 1887. 
(2) RocowirscH. Sur les effects de l'ablation du corps thyroide chez les animaux. Archiv. de 


Phys. norm. et pathol., 1888. 








tro il mixedema post-operatorio, il Leu. ne O) conge 
| mixedema idiopatico degli adulti, a tal segno che scompaiono talvolta tutti i 
sintomi morbosi, si ha un risveglio di tutte le funzioni organiche e l’individuo. 
si desta a nuova vita e sembra irriconoscibile alla stessa’ famiglia, il succo 
dell’ipofisi resta inattivo. - 





Il succo dell’ ipofisi apporta dei miglioramenti nell’acromegalia, più di quello 
che nol faccia il succo tiroideo, come ha osservato il MENDEL, e ciò conferme- 


rebbe ine crto qual modo l’ipotesi sostenuta a preferenza da MARIE e MARINES00, 
.che attribuiscono l’acromegalia ad alterazioni dell’ ipofisi. 

Vengono contemporaneamente le osservazioni! di Lupò (1), il quale ha notato 
nel midollo spinale iperemia ed emorragie nel territorio della vena che scorre late- 


ralmente al canale centrale. Un midollo presentava la regione cervicale defor-. 
mata ed atrofica; all’esame microscopico, nel corno anteriore c’era assenza di 


cellule nervose ed al loro posto si notava uno spazio vuoto. I prolungamenti 
nervosi del bulbo si presentavano frammentati e gonfi. Nel cervello predominava 
iperemia delle meningi, emorragie della corteccia ed atrofia, alcune volte molto 
accentuata, delle cellule dei nuclei. Non ha trovato mai le note dell’ encefalo- 
mielite parenchimatosa subacuta ammessa da RoGowrrscH. 

MunK (2) e DROBNICK (3) ottennero risultati negativi. 

Tizzoni e CENTANNI (4) riscontrarono nell’ipofisi quasi le stesse alterazioni 


descritte da RocowrrscH. L’esame del sistema nervoso centrale, essi dicono,. | 


come riesce negativo nei cani morti poco tempo dopo l’asportazione della tiroide, 
così riesce negativo in quelli che sopravvissero lungamente a questa operazione. 


Anch’essi spezzano ua lancia in favore dell’azione deformante dei sali cromici 


e citano le osservazioni di TRZEBINSKI (5). 

Il LAncHANS non rinvenne alterazioni nei centri nervosi dei cani tiroidec- 
tomizzati; nei nervi periferici notò ispessimento delle pareti dei vasi, dilatazione 
degli spazi linfatici con fibre finissime e cellule vescicolari. 

ScHwARZ (6) ha notato in due ipofisi di cani stiroidati le modificazioni 
accennate da RocowIrscH e null'altro. i 





(1) Lupò. Contribuzione all’istologia della tiroide, tiroidectomia, alterazioni dei centri ner- 
vosi în seguito all'estirpazione totale della tiroide. Progresso medico, 1888. 

(2) Munx. L, c, 

(3) Drosnik. Evperimentelle Untersuchungen iiber die Folgen der Estirpation der Schild- 
driise. Arch, f. exper. Pathol. und Pharmak., Bd. 25 1888. 

(4) Tizzoni e CeNTANNI, L. c. 

(5) TrzeBIsgI. Einiges Uber die Einwirhung der Hartungsmethoden auf die Beschaffenheit 
der Ganglienzellen in Richenmark der Kaninchen und Hunde. Virchow's Arch., Bd, 107. 

(6) Scawarz. Sul valore delle iniezioni di succo di tiroide nei cani tiroidectomizzati. Lo 
Sperimentale, 1892 (vol. 2). 














N Ce e SS 





; da ia autore ni nel cilindrasse e nelle cellule nervose. Oltr: 
a ciò descrive come alterate le fibre delle vie piramidali, le fibre delle olive, 
di le radici dell’ acustico e le fibre della formatio reticularis. Dall’incrociamento 
delle piramidi in giù, secondo lui, le alterazioni sono limitate ai fasci piramidali. , 
Il VassaLe (2) arriva alla conclusione che non esistono alterazioni nel si- 
‘stema nervoso centrale degli animali tiroidectomizzati. 
|_—CapoBranco (3) ha trovato nel midollo spinale iniezioni dei capillari sanguigni 
è delle vene, focolai emorragici specialmente nel territorio della vena che scorre 
lateralmente al canale centrale, confermando in ciò le osservazioni del Lupò. 
«—_‘’Da parte delle cellule atrofia, raggrinzamento, vacuolizzazione, scomparsa del 
nucleo. Le fibre nervose a preferenza dei fasci piramidali crociati mostrano 
atrofia e rimpiccolimento dei cilindrassi, meno frequentemente scomparsa della 
guaina midollare. Nel bulbo e nel: ponte presso a poco gli stessi fatti. Nel cer- 
velletto stravasi sanguigni ed atrofia delle cellule. Nel cervello sono più precoci le 
emorragie © l’ atrofia cellulare. Nelle radici spinali rigonfiamento dei cilindrassi e 
certe volte scomparsa; ispessimento dell’epinervo e del perinervo, 

Il PisentI (4) ha osservato anemia grave e cavità siringomielitiche nel mi 

dollo spinale di due cani stiroidati. 

FrITz DE QuUERVAIN (5) ttovò nel midollo spinale insignificanti alterazioni 
dei prolungamenti nervosi consistenti in rigonfiamenti ed alcune volte raggrin- 
zamenti, specialmente nelle piramidi anteriori. Nel midollo allungato gli stessi 
fatti del midollo spinale. Negli strati profondi della ‘corteccia cerebrale piccole 
emorragie, grossi spazi pericellulari, infiltrazione di leucociti nelle cellule pira- 
midali. In corrispondenza dei nuclei d’origine del 10° e 12° paio piccoli stravasi 
sanguigni. Egli conchiude che il sistema nervoso degli animali morti per tetania 
tireopriva non mostra, coi metodi odierni di ricerca, alterazioni tipiche. I risultati 
che possono essere considerati come patologici, sono molto incostanti e non pos- 
sono spiegarci il quadro morboso della tetania tireopriva. 
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(1) Kopp. Verdnderungen im Nervensysthem, besonders in den periph. Nerven des Hundes, 
Mack Extirpation der Schilddrise. Virchow's Arch., 1892. 
(2) Vassaro. Ulteriori esperienze intorno alla ghiandola tiroide. Rivista sperim. di fre- 


niatria, 1892. 
(3) Caposranco. Sulle fine alterazioni dei centri nervosi e delle radici spinali, seguite alla , 








tiroidectomia. Riforma medica, 1892. 
(4) Prsenti. Lavori dell'Istituto anatomo-patologico dell’ Università di Perugia. 1893. 


(©) FrITz DE QUERVAIN. Ueber die Verdnderungen des Centralnervensystems bei experimen- 
tellen' Kachewia thyreopriva der Thiere. Virchow®s Arch., Band. 133, 1893. 






























liapedesi di “globuli rossi, 

MASETTI (2) ha descritto de eterazione primaria dei fasci piramidali 

ciati, dei cordoni posteriori e del fascio di Goll. e: 
. Da questa rapida rassegna delle osservazioni sul sistema nervoso degli ani. 

mali tiroidectomizzati chiaro appare che non mancano affatto le osservazioni 

| sull’argomento, anzi vi è eccesso; e ‘ciò non di meno si resta meravigliati che 
sino’ al presente sono stati trascurati i principali e più recenti metodi di tecnica 
e che nulla havvi di certo e ben definito. ; 

I reperti di qualche autore sono infirmati da altri, di guisa che si resta 
in dubbio a chi accordare la preferenza. Oltre a ciò, leggendo i lavori in esteso, 
ben si vede l’insufficienza della tecnica adoperata ed è a lamentar sempre il 
fatto che gli autori si sono limitati a studiare l’una o l’altra parte del sistema 
nervoso e con esclusivismo di metodi. 






Portare l’osservazione su tutte le parti del sistema nervoso centrale, appli- 
candovi tutti i principali e nuovi metodi perfezionati di tecnica e fare una sin- 
tesi, ecco lo scopo del lavoro che a me parve di grande importanza. 

nia 
A Per le mie osservazioni mi sono servito a preferenza di cani, che soppòr- 
tan o l’operazione molto meglio, mentre i conigli muoiono rapidamente. i 

: Ho voluto considerare in modo speciale il comportamento degli animali 
giovani e degli adulti, dei maschi e delle femmine, delle gravide e delle puer- 
pere. Ho avuto l’agio di notare che gli animali giovani, in pari condizioni, re- 
sistono meno degli adulti; le gravide e le puerpere muoiono più tardi. 

Nè mi sono accontentato di un piccol numero di soggetti, ma ho esteso le ‘ 
mie ricerche su molti, per esser sicuro che i risultati potessero avere un valore 
generale. Infatti non è raro il caso che un animale da esperimento abbia ap- 
parentemente tutti i caratteri di sanità,' mentre può albergare in lui una ma- 
lattia che può alterarne i tessuti in modo da trarre in errore. Ma esperimen- 
tando su molti animali si ha la certezza di evitare questo grave inconveniente, 
quando tutti i risultati sono conformi o con qualche piccola variante. 

Tutti gli animali da me operati di tiroidectomia se ne morirono in un pe- 
riodo di tempo variabile dai 7 a’ 17 giorni, solo due si scostarono alquanto da 
questa norma, per cui credo utile dirne qualche cosa più diffusamente. 

Si trattava di una cagna in avanzata gestazione; praticai la tiroidectomia 


(1) Haskovre. Notes sur l'evamen microscopique des organes de trois lapins morts de cachexie 
thyreoprive. Compt. rend. de la Soc. de Biol., 1895. 

(2) Maserti. Le alterazioni del midollo spinale nei cani tiroidectomizzati. Rivista sperimen- 
tale di freniatria, 1896. 





| bene, però due giorni avra si cominciò a notare un Lleggoro grado” di ode n al 

collo, che si diffondeva sino alla bocca, e qualche rara contrazione fibrillare 
così durò sino al 9° giorno dall’operazione, epoca in cui si sgravò di 5 ‘canini. 
Dopo il parto la cagna cominciò a migliorare, però i canini uno dopo l’altro. 
se ne morirono e l’ultimo visse 18 giorni. 

Relativamente a quest’ultima bestia è a notare che raggiunse un piccolis- 
simo accrescimento, tanto che nella sua vita di 18 giorni aumentò .di peso 
25 grammi. Alla sezione si riscontrò macroscopicamente l’encefalo più grosso 
del normale ed un po’ edematoso, l’esame microscopico fece rilevare le stesse 
alterazioni degli altri animali, che saranno descritte più sotto, salvo le partico— 
larità inerenti alla sua età. 

Dopo un mese dalla praticata operazione la cagna stava bene; al luogo del 
taglio non si vedeva altro che una piccola cicatrice lineare; insomma sembrava 
che non avesse sofferto alcun trauma, di guisa che a me venne il sospetto di 
‘ aver potuto lasciare in sito qualche residuo di tiroide. Infatti tornai ad aprire 

la cicatrice e riscontrai quasi tre quarti della tiroide destra; l’asportai. Dopo 






























8 giorni la cagna se ne morì. 

Un altro cane, operato pure di tiroidectomia, presentò sintomi allarmanti 

per 6 giorni, poi cominciò a migliorare e dopo! un mese stava già bene. Edotto 
dal primo caso, tornai ad aprire e trovai al posto della tiroide sinistra un pic- 
colo frammento, che asportai, e dopo 11 giorni l’animale se ne morì. 

Questi due fatti stanno a confermare, per conto mio, l’opinione universal- 
mente ammessa che per la perfetta salute dell’ individuo non è necessaria tutta 
la ghiandola tiroide, ma basta una piccola parte di essa. 

‘—’ Io non starò qui a descriver minutamente tutti i sintomi presentati dagli 
animali operati, essendo stato questo argomento molto studiato ed assai larga- 
mente illustrato dagli osservatori che mi hanno preceduto ; anche clinicamente 
il KocHeR (1) ne ha dato una splendida descrizione. 

Mi limito solo a dire-che in tutti gli animali le ferite guarirono per prima in- 
tenzione, e presentarono presso a poco lo stesso quadro fenomenico, con poche 

bibzioni sia in durata che in intensità. Per due o tre giorni stavano bene, poi co- 
minciavano a presentare qualche contrazione fibrillare agli arti, che a poco a poco 
divenivano frequenti ed estese a tutto il corpo. Verso il sesto giorno entravano 
in campo le convulsioni tonico-cloniche, epilettiformi, con emissione di bava al- 
cune volte sanguinolenta. Negli intervalli, obbligando l’animale a camminare, si 
notava andatura barcollante, paretico-spastica. Rifiuto di cibo, aspetto ebetico, 


ue i 


di) KocHrr. L. e, 














avveniva in un ‘accesso convulsivo. 
L'esame delle urine, ripetuto Lioni volte, non diede mai’ come risultato 


la presenza di elementi anormali, contrariamente all’osservazione di qualche au- 


tore, che vi ha riscontrato albumina, ed ‘all’esamé microscopico cilindri renali, 
sintoma ben evidente di nefrite. 5 > 


L’esame delle tiroidi asportate diede sempre reperto normale, come pure al 


sito della tiroide notai che questa ghiandola era stata sempre completamente 


asportata e non c’era traccia di tiroidi accessorie. 

. Da tutti gli animali appena morti, od uccisi quando tutto faceva prevedere 
prossima la loro fine, estraeva con ogni cura l’encefalo, il midollo spinale, i 
gangli intervertebrali, il ganglio simpatico superiore . del collo, il ganglio del 


vago e l’ipofisi, che conservavo in sublimato sodico di Heidenhain, alcool co-_ 


mune, liquido di Miller, liquido di Golgi, liquido di Cox. 


Ho appunto voluto adoperare, come ho fatto altre volte, tutti questi liquidi. 


per esser sicuro dei risultati ottenuti, di modo che non potevo poi attribuire le al- 
terazioni che avessi riscontrato, al liquido fissatore o a difetto di tecnica. 

Mi sono sempre più convinto che il sublimato ha dei pregi incontestabili sul- 
l’alcool, come del resto è dello stesso avviso la maggioranza degli istologi. 

Il: metodo semi-lento di Golgi, secondo me, è da preferirsi agli altri, quantun- 
que qualcuno voglia condannarlo all’ostracismo e lo incolpi di dar luogo a dei pro- 
dotti artificiali. Per conto mio sostengo anche qui, come ho detto altra volta, 
che la fissazione in bicromato e la colorazione argentea, lungi dal provocare dei 
prodotti artificiali, ci dà delle eleganti, anzi certe volte sorprendenti immagini 
delle alterazioni prodotte in vita. Per giudicare spassionatamente si debbono 
fare dei preparati di paragone con pezzi presi da animali perfettamente sani. 

Cervello. — Le alterazioni riscontrate nel cervello col metodo di Golgi si ri- 
feriscono di prevalenza ai prolungamenti cilindrassili; non voglio con ciò del 


tutto escludere i prolungamenti protoplasmatici, che si mostrano alterati in grado 


minimo. Prevalentemente nella zona rolandica, e in linea secondaria nell’insula 
e nel corno d’Ammone, molte cellule presentano nel décorso del prolungamento 
nervoso numerose granulazioni. In altri termini gli axoni sono colpiti dal noto 
processo di atrofia varicosa, cioè invece di essere lisci ed uniformi vi sono in- 
tercalati dei rigonfiamenti il più delle volte rotondeggianti od ovali, qualche volta 
fusati. Questi rigonfiamenti si mostrano interamente colorati in nero idal sale 
d’argento e non lasciano mai intravedere, neanche per trasparenza, dei punti in- 
terni meno colorati. I dentriti di queste cellule si mostrano il più delle volte nor- 
mali e solo qualcuno è colpito nelle più fine diramazioni da atrofia varicosa. In 
questo caso le spine sono ordinariamente scomparse. 

Queste lesioni non interessano uno strato più che un altro; in fatti si trovano 
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Fig. 1. — Cellula piramidale della zona motrice. Fig. 2. — Grande cellula piramidale dei lobi 
posteriori. a 


Nè queste alterazioni possono attribuirsi al liquido fissatore, poichè non tutte 
le cellule sono alterate, anzi alcune sono perfettamente normali ed ati i prepardi 











zrati. < PRETE ; Fai 
Le cellule di nevroglia sono del tutto normali. || / {| © i 
Il metodo Nissl applicato in queste regioni non ci pone in rilievo gravi 






Fig. 3. — Cellula dello strato molecolare. + Fig. 4. — Cellula dello strato polimorfo. 


disposizione normale, perfettamente conservato il limite di divisione tra nucleo e 
protoplasma. Certe volte si scorre una sezione senza trovare nulla di veramente 
anormale. Però qualche cellula mostra degli stadi iniziali di disgregazione della 
sostanza cromatica centrale. Non ho notato mai atrofia, raggrinzamento del proto- 
plasma e formazione di vacuoli, nè infiltrazione di leucociti nell’ interno della cel- 
lula, nè ingrandimento degli spazi perilinfatici, di cui ho visto un bellissimo 
esempio nelle cellule nervose degli animali a cui si estirpa il pancreas inducendo 
il diabete sperimentale. Non arrivo a comprendere la grande differenza che esiste 
tra i miei reperti e quelli di alcuni osservatori che mi hanno preceduto, quan- 
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so 0) come del resto è stato mostrato pufficionto matita che lesi 
poca parte alle alterazioni prodotte in diversi altri stati morbosi. La reazione 
mera insistentemente applicata, in modo da ottenere dei preparati oltremodo ni 
‘tidi ed eleganti, non ha messo in rilievo alterazioni nelle cellule di Purkinje,. : 
nelle cellule di Golgi e nel gramuli. Perfettamente normali sono i diversi tipi di 
cellule di nevroglia. pa i Di 


Lo stesso si può ripetere per i metodi di. Nissì e per la colorazione all'ema- 
. tossilina. : i 








: Il metodo di Cox ha dato quasi gli stessi risultati del metodo semi-lentò di 
Golgi, ma in maniera di gran lunga meno elegante. a das 

Midollo spinale. — Il midollo spinale è leggermente compromesso. Ho fatto x (E a 
molte sezioni a diversa altezza ed a prefe- i a 
renza nei rigonfiamenti cervicale e dorsale 
e mi son potuto convincere che pochissime 
cellule presentano le stesse alterazioni della 
corteccia cerebrale, ma in uno stadio molto 
meno avanzato. Nulla di anormale da parte 
dei vasi sanguigni, se sì eccettui qualche 
piccolo stravaso, e delle cellule di nevroglia. 

Nella lunga. schiera di animali da me 
sacrificati, solo in due ho potuto ‘trovar trac- 
cia delle alterazioni descritte nel. midollo 


spinale, come si è detto, da VassaLe, CAPo- 
Branco, Kopp e MasertI. Il midollo di questi 


due cani indurito in bicromato presentava in 
corrispondenza dei cordoni posteriori nella 


da 





‘ y Fig. 5. — Cellula del midollo spinale. 
i porzione cervicale e dorsale due piccole aree (corna anteriori, regione dorsale). 


circolari, della grandezza di una capocchia 
di spillo, di un colorito più chiaro, cioè meno intenso delle parti circostanti. 
Questi reperti dunque son lungi dall’essere frequenti. 

Il VassaLe (1) ha studiato il midollo spinale dei cani operati di asportazione 
delle paratiroidi ed ha trovato, in sei sopra sette midolli, degenerazione dei fasci 
piramidali incrociati e dei ‘cordoni posteriori. Riesce oscura la spiegazione della 


(1) VassaL® e DonaGGIO. Le alterazioni del midollo spinale nei canì operati di estirpa- 
sione delle ghiandole paratiroidee. Rivista sperimentale di freniatria, 1896, 


bic i per parte del sistema nervoso. 
I metodi di Marchi e di Weigert-Pal, anche con le modificazioni suggerite | 
dal VASSALE (2), applicati. insistentemente hanno dato Seo negativo anche nei 
ile midolli che macroscopicamente. presentavano, come si è detto, quelle aree, 
| più chiare. È quindi da escludersi che possa trattarsi di degenerazioni secon- 
‘ darie. Le sezioni di questi due midolli coloriti coni carmini hanno messo in rt- 
| lievo debolissime alterazioni delle fibre nervose, consistenti in qualche rigonfia- - 
mento del cilindrasse senza notevoli alterazioni della guaina mielinica. 
Non ho mai constatato formazioni di cavità siringomielitiche, come vorrebbe 
il PIsENTI, il quale riferisce di aver trovato. queste alterazioni in due cani, di 
cui uno fu ucciso 9 mesi, l’altro morì spontaneamente 14 mesi dopo l’operazione. 
Questo fatto si potrebbe semplicemente spiegare ammettendo che nei miei ani- 
mali, per la morte repentinamente avvenuta, non ci fu il tempo di formarsi 
queste alterazioni. D'altra parte si deve convenire che il PisentI fu ben fortu- og 
nato di veder sopravvivere due cani così lungo tempo: Io credo che quest’au- 
tore abbia dovuto esperimentare su moltissimi animali se debbo fare il confronto 
con me che, tra 10 cani e 2 conigli, non ne vidi sopravvivere nessuno più 
di 17 giorni dopo la subita operazione. Con ciò io non voglio menomamente . 
mettere in dubbio le asserzioni di questo osservatore. 
Il metodo di Nissl fa vedere solo qualche rara cellula con cromatolisi leg: ©, 66000 
gera, a preferenza centrale, ed in una .-v'ha spostamento del nucleolo, come si 
vede in una delle figure. : pl 
Gangli intervertebrali. — La colorazione con la tionina applicata ai gangli: a 
spinali fa vedere che la gran maggioranza delle cellule è normale. Solamente Di 
in qualcuna si può parlare d’inizio di distruzione della sostanza cromatica cen- |; | 
a x trale. Non potrei con sicurezza affermare su qual tipo cellulare prevalgano questa 
alterazioni. 














L’ematossilina Delafield non mi ha permesso notare alterazioni degne di es- 
sere descritte. 
È. Ipofisi. — Le alterazioni più notevoli sono senza dubbio a carico dell’ipofisi. 
In quest’organo possiamo distinguere due specie di cellule tra loro diverse solo 
per riguardo alla grandezza; si possono per la struttura paragonare alle cellule 
dei gangli spinali, solamente che invece di esser più o meno circolari, sono de- 
cisamente ovalari. Nelle grandi cellule della ghiandola pituitaria si rinviene con 
una certa frequenza distruzione quasi completa di alcune regioni della sostanza 
cromatica e consecutivo riassorbimento, con formazione di vacuoli, cioè di spazi 








(2) Vassarm. Sulla differenza anatomo-patologica fra degenerazioni sistematiche primarie 
e secondarie del midollo spinale. Rivista sperimentale di freniatria, 1896. 
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Fig. 6. — Grande cellula dell’ipofisi - Tionina. Fig. 7. — Piccola cellula dell’ipofisi - Tionina. x; 


linea di demarcazione tra nucleo e protoplasma, il nucleolo è non di rado spo- 
stato verso la periferia. 
Le ricerche di RocowrrscH tendono e stabilir nettamente che l'estirpazione 


della tiroide è seguita da ipertrofia compensativa dell’ipofisi. Or bene, io ho uc- 


ciso diversi cani normali da cui ho estratto la ghiandola pituitaria per confron- 


tarla con quella degli animali strumiprivi, non ho mai riscontrato ipertrofica la 


ipofisi in questi ultimi animali. Nego perciò qualunque ipertrofia compensativa 
dell’ipofisi stessa. 

Vago. — Riguardo al ganglio del vago, debbo notare che vi si possono di- 
stinguere due tipi principali di cellule. Le une più piccole con grosso nucleo e 
con la sostanza cromatica disposta a granuli piccoli, stipati gli uni contro gli altri 


e formanti delle zolle o strisce concentriche, come tanti cerchi molto regolari 


intorno al nucleo. Le zolle che stanno in prossimità del nucleo sono separate 
tra loro da spazi piccoli, mentre questo spazio cresce a misura che si porta la 
osservazione alla periferia della cellula. Queste cellule assumono perciò un co- 
rito più intenso. 

Le altre più grosse, in numero minore delle prime, con nucleo più piccolo 
e nucleolo un pochino più grande, mostrano la sostanza cromatica sparsa nel corpo 
cellulare, cioè si trova disposta in piccoli ammassi lineari separati tra loro da 
spazi più estesi. 

Premessa questa breve descrizione, passo subito a dire che nel ganglio del 
vago degli animali tiroidectomizzati non esistono alterazioni apprezzabili. Lo stesso 
debbo ripetere pel ganglio simpatico cervicale superiore. 

Dopo questa rapida esposizione dei reperti istologici, cerchiamo di spiegare, 
se è possibile, la causa della morte degli animali a cuisi asporta tutta la ghian- 
dola tiroide. 














quali, ad Geampio; quella del | Lich, che riteneva di ficide come. un SI 

netto protettore della laringe ; quella ‘ ‘di MeRKEL e MaRtYN, che assegnava alla | 
roide una parte importantissima nell’emissione della voce, facendo variare il 

lume della laringe; l’altra di FoRNERIS, che la. tiroide presiedesse al sonno, e 


‘molte altre dello stesso valore, che non hanno alcun ‘andamanio anatomico e sono 
» delle pure e semplici trovate immaginarie. 


gr A * 


| La prima ipotesi emessa da ReveRpIN fu che la causa della morte degli 
animali tiroidectomizzati si deve attribuire ad alterazioni del gran simpatico, in” 


. altri termini la tiroide rappresenterebbe, per questo autore; un centro d’inner- 


vazione vasomotrice. del simpatico. Della stessa opinione è RAPIN, il quale ‘de- 
scrive i disturbi simpatici dovuti all’azione locale inibitoria dell’acidò fenico sul 
simpatico. è + 

LASKOWSKI pensa a sn riflessi, specialmente vasomotori per estesa le- 
sione dei filetti del simpatico che si distribuiscono alla tiroide, mentre De Oi- 
RENVILLE Crede si tratti di nevrite del simpatico. 

L’ALLara, avendo veduto che i polli non presentano alcun sintoma di ibosg 
in seguito all’asportazione della tiroide; venne alla conclusione che i fenomeni 


‘ morbosi riscontrati nei cani dipendano dalla particolare disposizione: che ha in 











essi la tiroide, e ciò probabilmente dalla lesione o legatura di gran numero di fi- 
letti del simpatico. ' 

ArtHAUD e Macon (1) attribuiscono la morte a lesioni del vago cioè ad 
una nevrite provocata da stiramenti e da contatto con sostanze irritanti. 

MuncKk e DRoBNIcK negano alla tiroide qualunque funzione specifica ed am- 
mettono che gli effetti letali al seguito della tiroidectomia si debbono attribuire 
a lesioni ed irritazione dei nervi a causa del processo infiammatorio che con- 
segue all’operazione ed alla cicatrice, ed ascrivono questi fenomeni morbosi alla 
categoria dei fenomeni riflessi. 

Nel campo clinico come prova che la tiroide fosse sprovveduta di una fun- 
zione specifica, si citavano una lunga serie di operazioni di tiroidectomia com- 
pleta praticate nell’ uomo per opera specialmente di VoceL, CHWeLIUS, Des- 
SAULT, Porta, BorTINI ed altri senza aver visto insorgere la cachessia post-ope- 
ratoria. 

Però Scurr aveva dimostrato che il mettere allo scoverto la ghiandola ti- 
roide, il taglio dei nervi che vi arrivano, non determinano accidenti mortali. Ma 





(1) Soc, de biol, 1891, 
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Un punto culminante è il seguente: Non è necessario un lobo intero P 


la conservazione dell’animale, nè deve esser collocato al suo posto, normale. In 


fatti Sonmrr vide che, avendo introdotto nel cavo peritoneale di un cane stiroi.. 
dato un lobo tiroideo di un cane normale, dopo qualche tempo questo lobo 


aveva contratto delle aderenze assai numerose col peritoneo e poi era stato rias- 
sorbito lasciando sul posto un opacamento. 


Ma finchè la ghiandola esisteva nel punto in cui era stata innestata, Pani 
male non presentava sintomi morbosi, i quali si sviluppavano subito dopo que- 


sta scomparsa. 


Da queste esperienze egli venne alla conclusione che la tiroide ha una. 


parte importante nell’economia animale. 


Il Corzi subito dopo venne a confermare quanto Sony aveva espresso. | 


Egli dice che avendo estirpato nei cani un solo lobo tiroideo non notò fe-. 


nomeni morbosi di sorta. Avendone asportato un lobo e mezzo, in qualche caso 


non si presentò alcun fenomeno, in altri sintomi passeggeri. Quando. praticò 
l’ablazione totale, osservò sempre la morte dell’animale in preda al solito corteo 
fenomenico. MR 

Seguono le esperienze di SanquirIco e CANALIS, i quali provarono ‘che 
avendo asportato contemporaneamente i due lobi tiroidei con tutte le possibili 
cautele antisettiche in modo da avere una guarigione per. primam, videro sem- 


pre gli animali soccombere. Mentre videro sopravvivere due animali a cui ave 


vano asportato un lobo e i due terzi inferiori dell’altro. 
UcÒerti © Di Marrri in base alle loro esperienze vennero alla sac 
sione che la tiroide ha un ufficio importantissimo. Ad analoghi risultati condu- 


cono le esperienze di ALBERTONI e Trzzoni, SanQuIRICO ed OrkccHIA. Le più con- 


vincenti sono le esperienze di FunRr, di HERZEN e di FANO e ZANDA. 

Funr ha dimostrato che qualunque lesione dei nervi della regione tiroidea, 
per quanto estesa e complicata, non determina mai il quadro tipico della. ca- 
chessia tireo-priva. 

HeRzEN ha irritato i muscoli, i vasi, i mervi ricorrenti, il vago simpatico; 
li ha legati, li ha tagliati senza veder mai comparire in scena i noti ac- 
cidenti. 

Fano e Zanpa hanno compreso i due lobi nella tiroide tra due legature in 
modo da eliminarne la funzione. La ferita guarì per prima intenzione. Hanno 
reso ectopici i due lobi tiroidei, ma lasciandoli in connessione coi nervi ed i 
vasi propri; ne hanno asportato uno, rendendo l’altro ectopico; hanno pro- 
dotto delle suppurazioni artificiali mettendo al di sotto dei due lobi un cusci- 





gatti un lobo! da tiroide e lo trapianti tra l'aponourosi addominale, ed il pe 
‘ ritoneo. i 
i Quando egli si persuase che 1° innesto fosse riuscito, estirpò l’altro nu SR 
masto al posto. Dopo quattro mesi dall’ innesto estirpò il lobo trapiantato, ‘che 
cera ben conservato e.vascolarizzato. Il giorno dopo, il gatto era preso da con- 
vulsioni e se ne moriva nello spazio di pochi giorni. ; ; 
Se. dal campo sperimentale noi passiamo al campo clinico, vediamo, che © 
- qualunque operazione si pratichi al collo non produce mai la cachessia. stru- 
| mipriva. 





















L’antica opinione di coloro che sostenevano che all’ uomo si possa ‘aspor- 

- tare impunemente tutta la ghiandola tiroide, trova la sua spiegazione nel fatto 
che questi autori perdevano di vista ben presto i loro operati e non potevano 
apprezzarne le conseguenze, dal momento che nell’uomo, come si è detto, i sin: 

| tomi morbosi ‘si sviluppano tardivamente. Che dire del D’AntoNA che cita una 
sua operata di estirpazione completa della tiroide la quale dopo due mesi non. 
presentava nulla di anormale? Questo periodo di osservazione è Veramente 
troppo corto. 

Visto che le lesioni del collo non bastano a spiegarci la causa della ca- 
chessia dobbiamo volgere altrove la nostra investigazioue. 

Il KocHER ed il BaumcARTEN attribuiscono gli effetti letali della tiroidecto- 
mia alla deficienza di ossigeno inspirato a causa di un restringimento delle corde 
vocali per lesione dei ricorrenti, e di atrofia e rammollimento della trachea. A 
quest’opinione si accosta anche PietRZIKOWSKI, che ebbe l’agio di esaminare gli 
operati di GUSSENBAUER. 

Il KocHER stesso avrebbe trovato diminuzione dei globuli rossi nel sangue 
PRA degli individui privati della tiroide. E questa diminuzione 1’ attribuisce da una 
ngi parte all’ influenza diretta della tiroide sulla composizione del sangue, dall’altra 

a stenosi tracheale, come si è detto. E riguardo alla funzione tiroidea egli crede 

sia ematopoietica, ma non come la milza ed il midollo delle ossa, di guisa che 

non può aversi sostituzione di questa ghiandola con altri organi. Un’altra fun- 

zione che il KocHeR attribuisce alla tiroide, è quella di regolare il circolo ce- 

E rebrale. ; 
i ReveRDIN avrebbe trovato nell’ uomo delle alterazioni nella composizione 
del sangue. 








Zxsas e CrEDÈ ammettono una funzione ematopoietica della tiroide simile 


(1) ErseLBERE Soc. impériale-royale des méd. de Wien, 1891. 














Il BermmELOT, avendo osservato che le vene tiroidee contengono maggior 


— quantità di parti liquide e minor numero di materiali solidi di quello delle giu> 
gulari, conchiude che la tiroide sia destinata a trasformare i globuli rossi in so- 


stanze albuminoidi più facilmente assimilabili. 
Ricou ed HorricHTER (1) credono che la funzione nella ghiandola tiroide 


sia in rapporto con la quantità di acido carbonico nel sangue. 


" LomBarp (2) crede che la tiroide impedisca un accumulo di acido . carbo-' 
nico e la morte sarebbe prodotta, negli animali tiroidectomizzati, da questo! ac- 
cumulo. 

ALBERTONI e Tizzoni (8) hanno trovato che il sangue arterioso in seguito 
all’asportazione della tiroide contiene una quantità di ossigeno assai inferiore al, 
normale. i 

Da ciò essi concludono che la morte dell’animale è dovuta al fatto che le 
emazie perdono la capacità di fissare l’ossigeno. 

SanquIRICO e CANALIS (4) riferiscono che l'esame del sangue degli animali 
tireoprivi dimostrò modificazioni variabili (forse ancora fisiologiche) e che erano 
solo in rapporto al numero degli elementi morfologici. Che non esistono rapporti ‘ 
funzionali tra milza e tiroide. i 

«Gli esiti funesti che seguono alle tiroidectomia, non sono da attribuirsi alle 
modificazioni quantitative degli elementi, del sangue, perchè queste non sono nè 
costanti nè molto gravi. 

‘Fano e ZANDA (5) non sono dell’opinione di ALBERTONI e TIZZONI, anzi ammet- 
tono che la diminuzione della quantità di ossigeno, lungi dall’ essere la causa 
della cachessia, si può ritenere come una conseguenza delle scosse tetaniche & 
cui va incontro l’animale tiroidectomizzato. Infatti, avendo essi leso profonda- 
mente la capacità respiratoria dei globuli rossi, avvelenando gli animali con os- 
sido di carbonio, non videro mai comparire fenomeni analoghi alla cachessia. 

Non sono affatto da trascurarsi le ricerche di MicHAELSEN , il quale ha 


\ ottenuto nei gatti risultati opposti a quelli di ALBERTONI e TIzzoNI; egli ha visto 


che gli scambi gassosi invece di diminuire aumentano. 
nr 

(1) Ricou et HorRrIcHaTDR. Mémoîre sur l'anatomie et la physiologie du corps thyroide 
et de la rate. Mém. de méd., de chir. et de pharm militaire, 1870. 

(2) LomBarp. Sur les fonctions du corps tyhroide, etc. Rev. méd. de la Suisse ro- 
mande, 1883. 

(3) ALBNRTONI e Tizzoni. L. c. 

(4) SanquIRICO e CANALIS. L. c. 

(5) Fano e Zanna, Le. 





























È Èr aumento del numero: del leuootiti, pesi risultati. furono in seguito confer: È 
mati da LicateNstEN, MASOIN e MENDEL. 

; Il VaguEz (1) ha notato diminuzione dell’emoglobina, aumento del i : 
dei globuli rossi, alcuni dei quali sono nucleati; aumento dei globuli bianchi. 


SE PoLLaci (2) ha esaminato il sangue di due individui affetti da mixoedema uu 


cretinoide ed è venuto alla conclusione che questo sangue presentavai caratteri 
fisio-istologici delle comuni anemie semplici secondarie, però vi ha notato la 
presenza di megalociti. IO 

Le. alterazioni adunque molto lievi, trovate nel sangue, non possono spie- 
garci il quadro molto complesso della tetania tireopriva; d’ altra parte afiche le 
anemie più gravi non producono mai dei fenomeni morbosi lontanamente para- 
gonabili con quelli che avvengono in seguito alla tiroidectomia. 

E veniamo ora alla terza ipotesi, che ha più fondamento di realtà ed è stata 
vagheggiata in quest’ ultimi tempi, ma con tutto ciò, come diremo, non può ac- 
cettarsi come vera, intendo di parlare della teoria tossica. oi 

Molti autori hanno pensato che i fenomeni che insorgono dietro 1’ estirpa- 
zione della tiroide, dovessero attribuirsi in ultima analisi ad una auto-intossica- 
zione vera e propria. In altri termini che queste ghiandola dovesse produrre 
qualche cosa di speciale, che, messa in circolo, servisse a distruggere o neutra- 
lizzare alcuni prodotti tossici. 

Scurr aveva emesso l’ opinione che la tiroide abbia un’influenza sopra n 
nutrizione dei centri nervosi e che a tal uopo essa elabori una sostanza speciale 
indispensabile. 

Il CoLzi, avendo praticato una trasfusione diretta del sangue di un cane 
normale od un altro che presentava i sintomi culminanti della tetania tireopriva, 
‘vide dileguarsi per due giorni i sintomi allarmanti. Da ciò egli venne alla con- 
elusione che la funzione della tiroide sia quella di sottrarre dal sangue e forse 
distruggere un prodotto di consumo dei tessuti che tende lentamente ad accu- 
mularvisi e capace, una volta accumulato, di produrre una specie di auto-intossi- 
cazione analoga all’uremia che consegue all’estirpazione bilaterale dei reni. 

Della stessa opinione è WAGNER. 

HorsLEy invece crede che la mucina sia un prodotto patologico che si dif 


(1) Vaquaz. Eramen du sang de sujets myxoedemateux Le progrès médical, 1897. 
(2) PoLLacI Ricerche ematologiche su due casi di mixedema cretinoide prima e dopo 
la cura tiroidea La Riforma medica, 1897, 
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dico e CANALIS inclinano a credere de la Lie al un’ azione im- 
‘portantissima nell’ economia animale e probabilmente in Paco coi Sn Di 
nervosi. 

Ugmerti e Di MarTEI vengono alla conclusione che la ‘tiroide non ha 1° of. 
_  ficio di segregare 0 di ridurre. principî nocivi all’ organismo, in guisa che la sua. 
na Finupaone provochi ‘una speciale intossicazione. 
| Fano e ZAnpA ammettono come causa principale della morte degli. anali 
 tireoprivi una modificazione della .cràsi sanguigna per 1° accumularsi in sengle i 
‘di un materiale tossico per i centri nervosi. 
| CapoBranco dice, che « la cagione della morte deve ricercarsi nel attossica- 
‘ mento dei centri nervosi per sostanze dalla cui triste influenza la tiroide sarebbe 
destinata a tutelar l’ organismo ». 
— ... L'opinione predominante è adunque quella che nel sangue, in seguito alla 
‘asportazione della tiroide, si raccolga una sostanza capace d’ intossicare i centri 




























« nervosi. 
È Ma quest’ ipotesi non è sorretta dai fatti sperimentali. 

x Infatti UeneTTI e Di MarTEI praticarono delle trasfusioni di sangue di cani 
tiroidectomizzati a cani normali, servendosi della via peritoneale e: della via ve- 
nosa; orbene, questi animali non risentirono alcun disturbo. Avendo poi trasfuso 
del sangue di cani tiroidectomizzati a cani anch’ essi privi di tiroide, videro che 
questi non presentarono ‘aggravamento di sintomi. Lo stesso fatto venne presso 
a poco a dimostrare RoGowITScH. 

Fano e Zanpa, avendo iniettato ad un cane che aveva subìto 1’ asporta- 
zione della tiroide e della milza 355 cme, di sangue defibrinato, tolto ad un 
cane in pieno accesso di cachessia strumipriva, constatarono un semplice abbat- 
timento dell’animale e null'altro. 

‘Anch’ io ho ripetuto per conto mio le esperienze praticate dai suaccennati 
autori, ho iniettato cioè del sangue defibrinato di cane che presentava un ac- 

_\ cesso di tetania, ad un cane normale e non ho visto insorgere fenomeni mor- 
. bosi. Ho messo in comunicazione la carotide di un cane operato di tiroidectomia 
e che era quasi agonizzante, con la vena femorale di un cane anch’ esso tiroi- 
dectomizzato, non ho visto aggravamento di sintomi morbosi in quest’ ultimo 


| 


animale. 
Ho in ultimo iniettato sotto cute ad un cane operato di tiroidectomia e che 
. già al quinto giorno presentava numerose contrazioni fibrillari, 100 cme. di siero 
: artificiale; dopo 12 ore erano scomparse le contrazioni, che tornarono a mani- 


festarsi dopo due giorni. 














do irare i ostacoli e si è rivolto all esame della tossicità delle ‘urine, sécondo. 
o . le norme stabilite dal BoucHARD (2), cioè determinazione della quantità di sostanza 





tossica che l’unità di peso produce nell’ unità di tempo. i ) Di. 

Ma prima del Grey un italiano aveva rivolto la sua attenzione alle urine 
degli animali tireoprivi, il Grey non fece altro che allargare e perfezionare i 
metodi d’ indagine.. ; 


ALOoNzO (3), avendo iniettato delle urine di animali tiroidectomizzati ad ani- | | 


mali normali, non vide insorgere fenomeni morbosi, donde venne alla conclu- 








sione che la tossicità delle urine degli animali tireoprivi non è aumentata. Da 


‘altra parte, avendo notato un processo infiammatorio dei reni, ne dedusse: che 
queste. alterazioni, provocando dei fenomeni uremici, potessero contribuire alla 
morte dell’animale. . ì è 

Ma in queste esperienze dobbiamo lamentare col GLeY che l’autore ‘non 
curò di determinare il coefficiente uro-tossico degli animali prima e dopo 
l'operazione. . |. 

Poco tempo dopo il LAULANIE (4) venne ad una conclusione opposta a quella 


di ALonzo: egli provò che la tossicità delle urine degli animali tiroidectomizzati | 


è aumentata. 

Ma: chi a buon diritto può dirsi di aver fatto ricerche più complete è il Grey. 

Egli determinò prima il potere uro-tossico di un cane normale per mezzo 
di iniezioni venose di queste urine, filtrate e riscaldate a 37°, in conigli sani. 
Praticò in seguito la tiroidectomia totale in questo cane e vide che il coeffi- 
ciente uro-tossico era poco aumentato nel primo tempo dell’opèrazione, ed invece 
molto accresciuto al secondo o terzo giorno dalla comparsa dei sintomi morbosi. 

Ammettendo anche come certo l’aumento del potere tossico delle urine degli 
animali tiroidectomizzati, questo fatto non può esser messo a contributo di quella 
teoria che ammette nei cani tiroidectomizzati la presenza di prodotti tossici cir- 
colanti per mancata funzione tiroidea. E ciò per due ragioni principali. 

Si sa che gli animali tiroidectomizzati si nutrono male, anzi rifiutano com- 
pletamente il cibo quando è già sopravvenuto il periodo delle contrazioni fibril- 
lari. E per quanta cura si possa avere, la esperienza di laboratorio lo insegna, 
a nutrirli artificialmente sia con la sonda o con iniezioni rettali di sostanze 
liquide nutritive, la nutrizione scade continuamente. Spessissimo poi in seguito 
all’alimentazione artificiale gli animali sono assaliti da vomiti violenti. Le fun- 





(1) GLEr. Loc. cit. 

(2) BoucHaRD. Iegons sur les auto-intossications dans les maladies, 1887. 
(3) ALonzo. Sulla funzione della ghiandola tiroide. La Sicilia medica, 1890. 
(4) LauLANIE. Société de biologie, 1891. 

























Anche il fatto che gli animali operati emanano dalla bocca un odore addi | 
 rittura ributtante prova che delle fermentazioni anormali si svolgono nello 
S oMaco. = i 

. Ora molti sperimentatori con a capo il BoucHarD hanno messo in sodo che i de 
‘nel digiuno ‘0 nella nutrizione insufficiente la tossicità delle urine aumenta. Si: di cu 
Anche in condizioni normali l'eccessivo lavoro muscolare provoca l’aumento REI Sc 
| del ricambio che si riflette in un aumento della tossicità delle urine. Lo stesso ; 
può dirsi per le scosse tetaniche da cui sono affetti i muscoli degli animali 





| tireoprivi. Co 
Un ultimo dato di fatto mi preme far rilevare. L’urina diminuisce grande 0 
mente negli animali tiroidectomizzati, quindi in ragione di questa diminuzione Vo 
deve crescere il potere uro-tossico. si 
Dunque il fatto notato dal GLev trova facilmente, come si è detto, la sua 
spiegazione. i 
i Il GLEy ha cercato di determinare anche la tossicità del siero dal sangue 
‘degli animali tiroidectomizzati, servendosi dello stesso metodo adoperato per 
l’urina ed è venuto alla conclusione che questa tossicità aumenta dopo l’operazione. 
Come si spiega allora il fatto provato da UemETTI e Di MATTEI, RoGoWITSCH, 
‘Fano e Zanpa e da me, che cioè il sangue di cane tiroidectomizzato iniettato ad 
un cane, pur esso privo di tiroide, non produce aggravamento di sintomi? Ma 
ammettendo anche che siano indiscutibili i risultati del Guey, questi si spiegano 
nello stesso modo che l’aumento del potere tossico delle urine. 





* 
* * 


Vediamo ora se è possibile dare una spiegazione della causa della morte 
degli animali tireoprivi in base ai nostri reperti microscopici, dal momento che 
le teorie più sopra discusse non possono esser ritenute come vere. 

Dalle alterazioni riscontrate prevalentemente nei prolungamenti nervosi © 
scarse nei dentriti e nella sostanza cromatica, dobbiamo ammettere che la morte 
> \degli animali a cui si asporta Ja tiroide non deve attribuirsi ad autointossica— 
: zione. In altri termini il secreto di questo ghiandola non è devoluto alla neu- 
tralizzazione di sostanze tossiche e di veleni circolanti nel sangue. 

Le nostre odierne cognizioni sulla fisiologia dell'elemento nervoso tendono 
con ogni verosimiglianza, a farci ammettere che la funzione precipua, non esclu- 
siva, dei prolungamenti protoplasmatici sia quella di portare alla cellula il pa- 
bulum nutritivo dai vasi per l’intermezzo delle cellule di nevroglia. 

Che questo sia vero è provato da una serie lunghissima di osservatori, i 
5: quali hanno dimostrato che nel caso di veleni esogeni od endogeni circolanti 


















Così Pernice e Scagnr SI diano studiato il sistema nervoso di 4 ba 
‘ed un adulto morti nei primi giorni dell’ infezione difterica, ed hanno trova 
alterati i. dentriti, normali gli axoni; ad analoghi risultati. vennero i stessi 
‘A autori (2) studiando il sistema nervoso degli animali privati di acqua. | 
i È ‘..-. BeRokLEY(8) venne ad analoghi risultati studiando l’avvelenamento acuto ; 
i e cronico per alcool etilico. . 
DI, CENI (4) nell’ intossicazione per tossina difterica trovò prevalentemente alte 
i rati i prolungamenti protoplasmatici. 
: + Dorto(9) nell’intossicazione per chinina, ergotina e bicloruro di mercurio, | 
mentre ha trovato normali gli axoni, ha notato molto alterati i dentriti. 
ErLIGER e NAGEOTTE (6) hanno trovato le stesse alterazioni negli animali a 
cui avevano. asportato le capsule surrenali. : 
Ad analoghi risultati è giunto FrIsco (7) negli animali nutriti con mais. 
avariato. i i 3 
ACQUISTO e PUSATERI @ nell’uremia acuta sperimentale hanno trovato alte- 
rati solo i prolungamenti protoplasmatici; questo reperto è stato in seguito con- 
fermato da SACERDOTTI ed SEO (9). DI 

















(1) PERNICE e ScAGLIOSI Ricerche istologiche sul sistema nervoso nella infezione difteri ca i 
Il Pisani, 1895. : 
pop, (2) — Sulle alterazioni istologiche del sistema nervoso negli animali privati dell’acqua. 
pag Il Pisani, 1895. i 
SUO (3) BarcKLuyY. Lesions produced by the action of iltralonal on the cortical nerve ‘cell. 
ot American Journal of Insanity, 1895. 
SR (4) Cani. Sugli effetti della tossina difterica negli elementi Fotolagini del sistema nervoso. 
i Riforma medica, 1896 
(5) Dotto. Sulle fini alterazioni “degli elementi nervosi nell’avvelenamento subacuto per 
O chinina ed ergotina. Il Pisani, 1896. 
i . Sulle alterazioni del sistema nervoso nell’avvelenamento cronico per bicloruro di mercurio. 
Il Pisani, 1896. ! s 
(6) ErLIGEBR et NAGHOTTA Lesions des cellules du système nerveux central dans V into- 
wication addisonienne expérimentale. Comp. rend de la Soc. de Biol, 1896. 
(7) FISCO. Sulle alterazioni del sistema nervoso nell’avvelenamento cronico per maîs ava- 
riato. Il Pisani, 1896. 
(8) Acquisto è PusarcRI. Sulle alterazioni dei centvi nervosi nell'uremia acuta sperî- 
mentale. Rivista di pat. nerv. e ment., 1896. i 
(9) SAcERDOTTI ed OTTOLENGHI. Sulle alterazioni degli elementi nervosi nella discrasia 
uremica sperimentale. Rivista di pat. nerv. e ment, 1897. 























er Imtrlont di bia] FIEscHI ao per etere e caro 
‘. Ora, nel caso nostro non si tratta assolutamente di prodotti tossici ‘circo- 
lanti, poichè in questo caso dovremmo trovare alterati i prolungamenti protopla- 
matici, che, come abbiamo detto, restano normali, subendo qualcuno delle leg- 
giere alterazioni. i 
Quest’ ultime trovano la loro spiegazione nel fatto che | animale deperisce 
nella nutrizione, ma non possono raggiungere i gradi ‘estremi, come ha dimostrato 
il Mont (6) nell’inanizione, quantunque non siano concordi i risultati di Lu- 
caro e Chiozzi (7), perchè gli animali vengono prestò a morte, 
‘Il secreto della tiroide deve indubbiamente servire alla perfetta funzione 
dell’ elemento nervoso; io quindi distinguo la funzione dalla nutrizione; infatti 
‘quando è alterata la nutrizione per una causa qualunque che venga a distur- 
bare il ricambio materiale, si alterano prima i dentriti, mentre quando ne è di- 
‘sturbata la funzione si alterano primariamente gli axoni. i 
.» —S’incontrano tutto dì i casi di cretinismo associati ad alterazioni della 
ghiandola tiroide; ed indubbiamente esiste un nesso intimo tra cretinismo e 
. gozzo, di guisa che possiamo dire. con KRISHABER e BAILLARGER: « Il gozzo è. 
« il primo gradino di una degenerazione il cui termine è costituito dal creti- 































‘ « nismo pieno e spiccato ». 

«Il cretinismo è molto diffuso in quei luoghi in cui il gozzo regna endemico; 
ma da questo a conchiudere che il gozzo è costante nei cretini non corrisponde 
alla realtà, anzi a questo proposito dobbiamo distinguere due specie di cretini? 
cretinoidi e cretini veri. Nei primi il gozzo è costante, nei secondi manca; e la 
ragione di questo fatto si trova in ciò, che i cretinoidi divengono tali in una 
epoca qualunque della loro giovanezza per alterazione della ghiandola tiroide, 





(1) Vincenzi. Sulle fini alterazioni morfologiche delle cellule nervose nel tetano sperimen- 
tale. Arch. per le Scienze mediche, 1897. 
ld (2) D. Mirto. Sulle alterazioni degli elementi nervosi nel. latirismo sperimentale acuto. 
IÌ Pisani, 1897. 

(3) G. Mirto Sull’avvelenamento sperimentale per neurina în rapporto alle autointossi- 
cazioni del sistema nervoso. Atti della R. Accademia di scienze mediche di Palermo, 1897. 

(4) TRAINA. Sulle alterazioni degli elementi nervosi nell’avvelenamento per morfina. Archivio 
per le scienze mediche, 1898. 

(5) Lasro ed AMENTA. Alter: azioni degli elementi nervosi nell'anemia cronica sperimen- 
tale per farmaci emolitici. Clinica ‘med. italiana, 1898. 

{6) MontI, Sulle alterazioni del sistema nervoso nell’ inanizione. Riforma medica 1895. 

(7) Lucaro e Cuiozzi. Sulle alterazioni degli elementi nervosi nell’inanizione. Rivista di 


patologia nervosa e mentale, 1897. 
























| essi vengono alla luce in queste condizioni. Al pari dello sviluppo dell’ intel 


Nei cretini veri. la ‘tiroide manca como 0 è affatto ridigioti le, 


| ligenza, è in essi molto deficiente lo sviluppo corporeo e restano SSA fan- 
ciulli; la pubertà non si palesa affatto. 

Frequenti sono poi le alterazioni della ghiandola tiroide nei pazzi, come ha 
dimostrato 1’ Amatpi (1) ed in qualche caso anche VassaLe (2): pare che in 
questi casi si tratti di un processo involutivo dovuto a tiroidite interstiziale 0 


| parenchimatosa. 


I casi di gozzo endemico associato a stato. cretinoide sono dovuti al fatto 
che nell’acqua dei luoghi infetti esiste un elemento specifico, un microrganismo, 
come è stato dimostrato, anche con numerose ricerche sperimentali, dai nostri 
CarLE e LusrIG (3). Quale sia il ciclo evolutivo di questo microrganismo e quali 
le alterazioni da esso prodotte ci sono ancora ignoti nell’intima essenza, ma è 
fuor di dubbio che questo microrganismo eserciti la sua influenza nociva pre- 
valentemente, se non esclusivamente, sulla tiroide. 

Che la tiroide segreghi qualche cosa speciale, utile all’ organismo, lo aveva 
già intuito quel grande genio di MorcaGNI, anzi egli aveva detto che la secre- 
zione dei follicoli ghiandolari non deve ritenersi come un prodotto regressivo. 

Kina colla pressione esercitata sulla ghiandola riusciva a far riempire di 
sostanza colloide i linfatici della periferia. 

KonLRAUscH e BABER all’ esame . «microscopico videro i vasi linfatici inter-. 
follicolari ripieni di sostanza colloidea. 

In seguito molti osservatori, tra cui principalmente Bronpi, LANGERDORE, Po- 
DAK, PopBELSKY, VassaLe, Brazzà, HùRTHLE notarono il passaggio della sostanza 
colloide nel sangue, attraverso i linfatici. 

Il BronpI (5) aggiunge che in base a sue osservazioni risulta che dentro ai 
follicoli ghiandolari si forma un prodotto di secrezione dell’epitelio, e accumu- 
landosi in grande quantità distende e rompe le pareti del follicolo stesso e 
questo contenuto si versa nei linfatici. 

Da tutto ciò risulta provato l’intimo rapporto che esiste tra ghiandola ti- 
roide normale e perfetta funzione dell’ elemento nervoso. 

I reperti microscopici del sistema nervoso dei cretini per assenza o atrofia 





(1) AmaLD!. La ghiandola tiroide negli alienati ‘Rivista sperimentale di treniatria, 1897. 

(2) VAssaL®. L'organoterapia ed în modo speciale la tireoterapia. Rivista sperimentale 
di freniatria, 1896. 

(3) CARLE e Lustig. Giornale della R. Accademia di Medicina di Torino, 1890. 

(4) Bronpi. Contributo alla funzione fisiologica della glandola tiroide. Settima adunanza 
della Società Italiana di Chirurgia. 1890, 



















Gli animali a cui si asporta completamente la tiroide vanno incontro alla. 
da a tireopriva e finiscono con la morte. Gis 

Il sistema nervoso degli animali tiroidectomizzati presenta delle alienati 
I notevoli a carico specialmente dei prolungamenti nervosi delle cellule 
della corteccia cerebrale; i prolungamenti protoplasmatici si mantengono normali | 
e solo qualche volta negli ultimi periodi mostrano traccia del processo di atrofia 
‘varicosa ; la sostanza cromatica resta per lungo tempo normale. L’ipofisi è 
‘maggiormente alterata; in essa si riscontra il processo distruttivo della sostanza Lar Li 
cromatica in tutti i suoi gradi. ee 
Il secreto della tiroide serve alla perfetta funzione dell’ elemento nervoso, © 
st Palermo, aprile 1898. 
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